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                     COSA E’ LA PEDAGOGIA? 
                 (un padre fondatore dell’Ecologia) 
                                  (Prima Parte) 
 
 
 

 
     
 
 
 
 
 
 
La storia di un ruscello, anche di quello che nasce e si 

perde fra il muschio, è la storia dell’Infinito…  
Quelle goccioline che scintillano hanno attraversato il 

granito, il calcare e l’argilla; sono state neve sulla 
fredda montagna, molecola di vapore di una nuvola, bianca 
schiuma sulla cresta delle onde; il sole, nel suo corso 
giornaliero, le ha fatte risplendere dei più vividi riflessi; la 
pallida luce della luna le ha cosparse di vaghe iridescenze; 
il fulmine le ha trasformate in idrogeno e ossigeno, e poi 
con un nuovo impatto ha fatto scorrere come acqua quegli 
elementi primordiali. Tutti gli agenti dell’atmosfera e dello 
spazio, tutte le forze cosmiche hanno lavorato insieme per 



 2 

modificare continuamente l’aspetto e la posizione 
dell’impercettibile  gocciolina.  

Anch’essa è un mondo, come gli astri che ruotano nei 
cieli, e la sua orbita si sviluppa di ciclo in ciclo in un 
movimento senza sosta. Ma il nostro sguardo non è 
abbastanza ampio da abbracciare nel suo insieme il circuito 
della goccia e ci limitiamo a seguirla nei suoi giri e nei suoi 
salti, da quando appare nella sorgente fino a quando si 
mescola con l’acqua del grande fiume o dell’oceano. 
Deboli come siamo, cerchiamo di misurare la Natura 
secondo le nostre capacità; ogni suo fenomeno si riduce per 
noi alla quantità ridotta di impressioni che abbiamo 
provato.  

Che cos’è il ruscello, se non l’angolino grazioso in cui 
abbiamo visto l’acqua scorrere all’ombra degli alberi, in 
cui abbiamo visto oscillare l'erba flessuosa e fremere 
giunchi degli isolotti?  

La sponda fiorita su cui ci piaceva stenderci al sole 
sognando la libertà il sentiero sinuoso che costeggia la 
corrente e che seguivamo a passi lenti osservando il filo 
dell'acqua, l’angolo di roccia da cui la massa compatta si 
tuffa in una cascata e si infrange in schiuma, la sorgente 
gorgogliante: nel nostro ricordo, più o meno, il ruscello è 
tutto qui.  

Il resto si perde in una nebbia indistinta.  
La sorgente soprattutto, il punto in cui il rivolo d’acqua, 

fin allora nascosto, improvvisamente appare: ecco il luogo 
affascinante verso il quale ci sentiamo irresistibilmente 
attratti. Che la sorgente sembri dormire nel prato come una 
semplice pozza fra i giunchi, che gorgogli nella sabbia 
giocando con le pagliuzze di quarzo o di mica che salgono, 
scendono e rimbalzano in un vortice ininterrotto, che 
sgorghi modestamente fra le due pietre, all’ombra discreta 
dei grandi alberi, oppure che zampilli rumorosamente da 
una fessura della roccia: come non sentirsi affascinati da 
questa acqua che, appena sfuggita all’oscurità, riflette così 
allegramente la luce?  

Se anche noi godiamo del quadro incantevole della 
sorgente, ci è facile capire perché gli arabi, gli spagnoli, i 
montanari dei Pirenei e tanti altri di ogni razza e clima che 
abbiamo visto nelle sorgenti degli ‘occhi’ attraverso i quali 
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esseri rinchiusi nel buio delle rocce vengono per un attimo 
a contemplare il verde e lo spazio.  

Da sempre la trasparenza della sorgente è stata simbolo 
della purezza morale; nella poesia di tutti i popoli 
l’innocenza è paragonata allo sguardo terso delle fonti, e il 
ricordo di questa immagine, trasmesso da un secolo 
all’altro, è diventato per noi un’ulteriore attrattiva. 
Verosimilmente quell’acqua poi si sporcherà; passerà su 
detriti di roccia e su vegetali in putrefazione; stempererà 
terre fangose e si caricherà dei rifiuti impuri lasciati dagli 
animali e dagli uomini; ma qui, nella sua conca di pietra o 
nella sua culla di giunchi, è così pura, così luminosa, che 
sembra aria condensata: solo i riflessi cangianti della 
superficie, gli improvvisi gorgoglii, i cerchi concentrici 
delle increspature, i contorni indecisi e fluttuanti dei 
ciottoli sommersi rivelano che questo fluido così limpido è 
acqua, così come lo sono i grandi fiumi melmosi. Se ci 
chiniamo sulla fonte, scoprendo i nostri volti stanchi e 
spesso incattiviti che si riflettono in quest’acqua così 
limpida, non possiamo far a meno di ripetere 
istintivamente, anche senza averlo mai imparato, il vecchio 
canto che i parsi insegnavano ai loro figli:  

 
  Avvicinati al fiore, ma non spezzarlo! 
 Guarda e dì sommessamente: Ah, se fossi così bello! 
 Nella sorgente cristallina non lanciare una pietra! 
 Guarda e pensa sommessamente:Ah, se fossi così puro! 
  
A migliaia e migliaia i ‘pastori dei popoli’, perfidi o 

pieni di buone intenzioni che siano, si sono armati della 
frusta e dello scettro o, più abili, hanno ripetuto per secoli e 
secoli formule di obbedienza per rendere docili le volontà e 
stupide le menti; ma per fortuna tutti questi signori, che 
volevano asservire gli altri uomini con il terrore, 
l’ignoranza o lo spietato meccanismo dell’abitudine, non 
sono riusciti a creare un mondo a loro immagine, non sono 
stati capaci di trasformare la Natura in un grande giardino 
di mandarini cinesi, con alberi torturati a forma di mostri e 
di nani, vasche geometriche e grotte artificiali all’ultima 
moda.  

La Terra, con la grandiosità dei suoi orizzonti, la 
freschezza dei suoi boschi, la trasparenza delle sue 
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sorgenti, è rimasta la grande educatrice e ha continuato a 
richiamare le nazioni all'armonia e alla ricerca della 
libertà. 

Una montagna che mostra nevi e ghiacciai in pieno cielo 
al di sopra delle nuvole, una grande foresta in cui 
rimbomba il vento, un ruscello che scorre fra i prati, spesso 
hanno fatto più degli eserciti per la salvezza del popolo. 
Ora spetta a tutti gli uomini che amano la poesia e la 
scienza, a tutti coloro che vogliono lavorare per la felicità 
umana, togliere il (cupo e triste) sortilegio lanciato contro 
le sorgenti dai preti ignoranti del Medioevo... 

(Elisée Reclus, Storia di un ruscello) 
 

 
 
Ciò che sorprende da questo geografo e sotto certi 

aspetti primo Ecologo non sono solo le sue parole, che 
suscitano indubbio amore e antico rispetto cui tanto 
abbisogniamo in questo Secolo ove la volgarità regna  
incontrastata padrona di ogni Poesia nei secoli creata da 
una Natura sovrana.  

Vita dettata da una ‘Parabola al canone ripetuta’, o 
peggio, da un politico recitata, il quale, come secolare 
‘copione’ impone per ogni piazza e vicolo della sua venuta 
il teatrino cui affida la Giostra o Torneo ai pupi comandata, 
non previene il male seminato ma ne fa concime del piatto 
saporito quale  illustre ben voluto ed onesto ciarlatano 
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all’Economia asservito, quale primo principio riverito. In 
ragione di un falso motivo di Stato in quanto mal nutrito e 
gestito: chi nei Secondi cresciuto pensa risolvere il male 
seminato in ragione di un minuto, quanto evoluto e perduto 
in secoli e millenni di Memoria distrutta, giammai da una 
clima impazzito ma da un principio barattato per Economia 
all’industria anarchica motore di vita.  

Non avendo per il vero capito la misura e statura della 
Natura, la quale impone i valori che fondano moneta alle 
eterne ragioni della vita in tutti i principi abortiti confusi e 
barattati, in quanto sappiamo bene la stratigrafia della 
Patria così poco amata, se pur bella e Pia, troppo spesso 
confusa ed ubriaca da falsi e corrotti motivi. Ma il fedele 
scudiero di un più nobile e ricco signore e cavaliere, legato 
al motivo del quale la politica (sia essa di un Impero o di 
uno Stato Pontificio) serva e maestra di ogni inganno al 
porto della vita (al pari del somaro che gira la pala del 
mulino cui la farina servita), rinunzia alla sana prevenzione 
nominata Ecologia affidando il pasto suo astuto ad un 
cantiere di nobil intento ed immagine, cui il Pellegrino  
approdato riconosce salva la vita… al lievito del pane  
consumato.  

…E come nell’apparente Tempo smarrito, siamo certi 
che nel suo e nostro cammino, ogni peccato sarà 
debitamente perdonato, come in quel Senato se pur vicino 
alla Breccia così Pia, salva e condona ogni inganno al 
popolo donato. Oggi come ieri il passo e la Rima giammai 
mutati all’Ortodossa dottrina, e che Dio ci maledica, 
qualcuno urlerà e predicherà in quanto la sostanza tutta 
entro la panza all’Osteria consumata. Lo Spirito fuggito 
all’Eresia braccata e perseguitata in quanto le ragioni 
dell’Oste sono il miglior piatto condito e servito. L’araldo 
scolpito la miglior genealogia all’albero della vita appesa 
quale stendardo alla secolare via. La piazza rinomata ove  
il Tempo rimembra al Fiore sacrificato, impone il nuovo 
martirio. Il barocco sarà restaurato ed il miracolo 
resusciterà e guarirà la piaga della peste di una Natura 
apostrofata o solo abbandonata e confusa da una Strega 
indemoniata la quale urla sfortuna, compagna ad un  
Eretico perseguitato che ulula la falsità della vita...  

Non è contraddizione la via seguita, ma smarrimento di 
chi scorge l’inganno al sudario di Dio. 
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Non è apostrofare il potere venerato, ma narrare ciò che 
è e stato! 

Non è fuggire la Patria all’eterno esilio comandata ma 
narrare il Tempo così raccolto al mutamento taciuto e 
osservato nell’Opera che di certo sappiamo essere un 
nuovo inganno in quanto i tempi dei miracoli certificati dal 
‘Notaro’ trasmutati da più certi eventi non quantificati dalla 
borsa comandata, ma divini nell’urlo che ordina la Parola. 
Più che Oracolari nell’affermazione dell’Apocalisse la 
quale mai potrà e dovrà nutrire una Economia che sfrutterà 
ancor di più la Vita. E se voi signori miei nominate questa 
pazzia, allora avete smarrito per sempre il retto senso 
distribuito nella vita.  

Avete perso misura e odore di ogni Stagione che lieve 
accarezza il Tempo nostro nei colori cui si apostrofa la 
Poesia.  

Avete smarrito il profumo o solo il ricordo di ciò che fu 
la Parola di ogni Elemento saggiamente distribuita 
nell’inchino che preannuncia e abdica il passo ad un nuovo 
colore, ad ogni nuovo sapore, ad ogni nuovo frutto, ad ogni 
sentimento cui la Rima compiuta.  

Avete dimenticato la Poesia in quanto l’economia detta 
ogni strofa del nuovo cantico apostrofato e composto, ma 
ciò e forse non sarà mai più e fu’, per secoli ha governato 
la saggezza divenuta certezza. Quella nei millenni trascorsa 
ha nutrito il Sogno smarrito. Anche se la vita difficile e 
tradita, oggi come ieri, ed il contarla e misurarla è scienza 
saggia e gradita alla certezza di ugual via, il progresso non 
di certo alleviato la fatica. Nutre il solco progredito fra il 
colore di un’antico dipinto e il monocromatico evento 
previsto, rendendo alla fatica ugual Mulino. Fra un ruscello 
per sempre disceso ed un ghiaccio sudario del nuovo creato 
in cui misurato il Tempo nelle pale del nuovo calvario, non 
scorgo differenza e progresso, solo la farina a narrare la 
poesia smarrita al sudore di quanto affogato e nella tortura 
di quanto consumato nell’amaro pane condiviso.  

Nel calice scheggiato.    
Fra il previsto e la malattia c’è la cura diluita nella 

certezza nominata progresso, sarà capacità di misurare il 
confine fra il ciarlatano e lo scienziato della nuova 
avventura. Capacità di distinguere il credente dal falso 
pellegrino.  
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Il miracolo dal falso attestato certificato e pregato!      
Se chi comandato fosse capace a far uso del dono cui 

confonde e raggira la gente alla banca della falsa dottrina e 
pedagogia, dovrebbe sapere che la prevenzione maestra di 
vita alla ragione per sempre tradita.  

Dovrebbe sapere che non solo la facciata del nobile 
palazzo da lui signorilmente arredato et abitato lustra 
l’araldo, di cui, quale tradizione assieme all’abito va così 
fiero, ma una sana educazione con la quale ogni retto 
principio incontrastato al fiume del porto così affollato,  
radice che trattiene il respiro dal cemento affogato.  

Di lui sappiamo, per il vero, padrone del ‘corso’ 
(visibile della storia) nel quale lo splendore e l’originaria 
trasparenza, alla fogna di un Parlamento custodita, ove il 
‘libero arbitrio’ perseguitato dalla corrotta parola, giacché 
sappiamo bene che ‘un su tre’ (si contano sulle punta delle 
dita come la ‘primina’ al fiocco della vita con cui iniziare 
la scuola comandata: si inizia da ‘uno’ poi si procede sino 
al ‘tre’ per passare alla seconda classe o loggia così ben 
edificata in ragione di ugual scuola recitata e obbligata 
altrimenti si rischia l’analfabetismo combattuto e così 
nutrito; poi ancora avanti signori scolari che la corrotta 
‘fogna’ avete edificato… e non provate offesa sono i 
numeri(ni) non solo della maestra che narrano i trascorsi, 
noi a codesta scuola abbiamo preferito l’esilio o la fuga 
affidata ad una Natura giammai corrotta!) di codesti nobil 
uomini custodi del bene pubblico: volpi a guardia del 
comune avere (comunemente nominato il pollaio dal 
sovrano creato), corrotti più del nettare a cui hanno 
abdicato ogni ‘doppio principio’ fedeli alla scuola per 
sempre frequentata, in quanto preferiscono il più delizioso 
vino. Infatti li sappiamo spesso e sovente ubriachi nei fasti 
dei loro antichi banchetti ove se pur parlano del sangue di 
un Cristo, cui affidano i chiodi e supplizio della loro 
tortura, fedeli in verità, a quel Dionisio cui ogni piacere è 
Dio nell’orgia e fasto divenuta delirio, al pari del popolo 
riunito quale specchio del Bacco travasato o forse solo 
dispensato donato e spacciato per saggezza, della quale, 
l’antico Imperatore e Filosofo prova malessere e schifo alla 
fogna ridotto del principio dettato e trasmutato.    

Mi par più che logico pensare, come per il vero feci e 
scrissi, che la prevenzione essere condizione necessaria e 
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sufficiente per una sana duratura e stabile Economia, quale 
miglior moneta, giammai la cura, dopo e durante la 
malattia, in quanto troppi dotti medici et illustri ciarlatani si 
accalcano su un corpo stanco malato e appestato per 
provare unguenti e medicamenti prossimi a Dionisio, 
nuovo Bacco spacciato. Mi dicono anche che il valore  
della gradazione ottenuta non sufficiente per la ‘visione’ 
voluta, v’è anche l’erba della vecchia arpia ora coltivabile e 
consumabile non più a modico peso ma sostanziosa libbra 
da fumo nutrita e distribuita. Del resto i medicamenti 
debbono aver principio di essere al calderone della caverna 
della fattucchiera o strega che sia, ove ogni re in ragione 
della gloria alla tragedia del teatro della vita vende l’anima 
al potere dello Spirito così nutrito.   

In verità sappiamo bene che la ragione della quale e 
nella quale si misura il progresso essere capace di 
prevenire quanto da loro scomposto al porto della moneta 
coniata al debito pubblico non certo dichiarato, sarebbe un 
doppio malessere negato. Quindi la miglior cura per questa 
Terra malata della quale l’Economia si ciba ‘doppiamente’ 
prima durante e dopo il male seminato, a miglior ragione 
veicolata, saggia e retta comprensione del ruscello fiume e 
torrente che invade la discesa verso il porto della dottrina  
smarrita, giacché esausta di troppo stress da tanto calore 
nutrito e (con)diviso fra antica e nuova depressione 
rettamente saggiamente ed equamente distillata. 

Quest’ultima sorseggiata all’ora di punta dal cronista 
della Storia, quale miglior aperitivo o alcolico incentivo 
prima e dopo il pasto condito accompagnata durante la 
mensa fa talvolta l’appetito primitivo nella caverna 
dell’antica ora. 

Sicuramente retti ed evoluti, almeno così dicono, ma 
talvolta esuli dalle mense ed osterie e famiglie distribuite 
alla gloria del patriarcato o matriarcato che sia, si respira 
ancora quell’aria di un Tempo smarrito ove la Parola persa 
e confusa fra un grugnito ed un urlo e il depresso a 
confinare retta ragione fra uno squartamento o un 
pluriomicidio o ancor peggio uno sterminio del quale tutti 
noi ci pensiamo al riparo, chi sia il depresso in codesto 
quadro dal quadro dipinto sfido riconoscere, i colpevoli ed 
i pazzi in genere sono sempre alla mensa della Parola 
distribuita calunnia della vita.       
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Ragion per cui sempre in barba alla prevenzione, il 
fiume torrente o ruscello che sia, viene convogliato quale 
elemento (dall’economia partorito) in futura bestia 
(allevato) verso il macello al mare distribuito dal monte 
nato e governato dal lavoro comandato: sana vacanza 
all’Albergo della vita. Ciò che vediamo e continuiamo a 
cogliere non più la ragione al riposo dell’intelletto, bensì la 
pazzia al guinzaglio del peggior allevatore che la 
pedagogia ha consegnato quale maestro di vita. Ed i maiali 
sono i padroni dell’autostrada e del sole, e con loro anche 
le salsicce del pic-nic così desiderato dal cinghiale divorato 
in un sol boccone. Il rovescio di quanto da loro seminato 
governa l’Apocalisse dell’insana Economia spacciata.  

Non mi dilungo con l’uso della Parola alla dottrina di 
questa vista, in me suscita amore per l’Opera antica, in me 
suscita compassione spavento nella pazzia spacciata per 
retta saggia ed accorta Economia. Dedico questo Pensiero a 
chi prova, oggi come ieri, parlare e disquisire di argomento 
scomodo e troppo serio per illustri e saggi ciarlatani, non 
certo pedagogisti, alla scuola ove proferiamo la Natura di 
una diversa cultura.  

E più non oso dire perché già calunniato minacciato e 
spacciato per altro alla fogna di un diverso Araldo, qui 
ammiro il sogno e la vita di colui che fece la Geografia 
principio di vita, fu nauseato di ciò che ebbe a scorgere 
nella schiavitù cui non solo il fratello nero costretto, ma 
anche il bianco candore di chi schifato dal sapore di questa 
rima è più schiavo di colui che figlio della vita narra e 
spera in miglior… Dottrina… 

(curatore del blog) 
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Nella vita di questo ‘anarchico ed erudito’, i due termini 

sono difficili da scindere: la geografia di Reclus è, infatti 
impregnata di principi libertari, mentre la sua dottrina 
politica è profondamente radicata nelle conoscenze 
geografiche.  

Elisée Reclus nacque nel 1830 a Sainte-Foy-la-Grande, 
piccolo centro rurale tra i vigneti della Dordogna. Quarto di 
tredici fratelli, egli cresce in una famiglia di rigida 
osservanza calvinista; il padre, pastore protestante, si 
trasferirà poco dopo nella comunità dissidente di Orthez, 
nei bassi Perinei. Elisée, assieme al fratello maggiore Elie, 
sarà inviato a studiare nel collegio dei padri moravi di 
Neuwied, sul Reno in Germania, in un ambiente ipocrita e 
convenzionale, nonostante l’apertura cosmopolita e il 
plurilinguismo. Frequenterà poi, per un semestre, 
l’università di Berlino, ove avrà occasione, tra l’altro, di 
seguire le lezioni del grande geografo tedesco Karl Ritter, 
dal quale trarrà ispirazione per le sue scelte future.  
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Nel 1851 i due fratelli Reclus, rientrati ad Orthez dopo 
aver attraversato tutta la Francia a piedi, attaccheranno con 
un gesto dimostrativo il municipio del paese protestante 
contro il colpo di Stato di Napoleone III e fuggirono quindi 
esuli a Londra. Dall’esilio londinese Elisée troverà lavoro 
come amministratore in una tenuta in Irlanda e nel 1852 lo 
troviamo a Liverpool, pronto ad imbarcarsi sulla John 
Howell diretta a New Orleans. La sua prima impressione 
degli Stati Uniti non sarà particolarmente positiva… 

 
…E’ una grande sala d’aste dove tutto è in vendita, si 

possono mercanteggiare schiavi e proprietari, voti e onori, 
la Bibbia e le coscienze, tutto appartiene a chi offre (ed 
offrirà) di più…  

 
In Luisiana lavora prima come scaricatore di porto, poi 

come precettore presso la famiglia di Septime Fortier nella 
piantagione di canna da zucchero di Felicité, sul 
Mississippi, a monte di New Orleans.  In ‘Fragment d’un 
voyage à la Nouvelle Orléans’, Reclus racconta la sua 
traversata dei Carabi, l’ingresso nel delta del Mississippi, le 
sue impressioni di una New Orleans antecedente alla 
guerra di secessione e la disumanità della schiavitù. Sarà 
proprio l’avversione verso il sistema schiavistico e le sue 
convinzioni abolizioniste che lo porteranno ad abbandonare 
la Luisiana: egli scrive di non poter continuare a vivere 
insegnando ai figli degli schiavisti e, quindi….  

 
…rubare ai Neri che realmente hanno guadagnato con 

il loro sudore e sangue il denaro che mi metto in tasca…   
 
Si rimetterà, quindi in viaggio diretto verso sud e, dopo 

una tappa imprevista a Cuba per riprendersi dalla malaria, 
si spingerà fino in Colombia nella sierra Nevada di Santa 
Marta con il sogno, presto fallito, di fondare una colonia 
agricola di stampo utopistico….  

Nel 1857, dopo l’amnistia generale, rientra in Francia e 
si dedica alla scrittura, pubblicando numerosi articoli; 
inizia, inoltre, una lunga collaborazione con la casa editrice 
Hachette, per la quale scrive una serie di guide turistiche 
nella collezione Joanne, a grande richiesta nel clima di 
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entusiasmo per le informazioni geografiche della Francia 
coloniale.  

In Svizzera conoscerà l’esule russo Petr Kropotkin, egli 
pure geografo e anarchico, con il quale avvia una profonda 
amicizia e collaborazione scientifica che continuerà per 
tutta la vita…. 

(E. Reclus, Storia di un Ruscello) 
 
 

 
  
In ragione di quest’ultimo (Kropotkin) ritengo doverosa 

una nota bibliografica tratta dalla sua opera per meglio 
inoltrarci nel vasto dibattito ove i principi divisi al porto 
delle diverse finalità in verità conseguite, sia nel vasto 
ramo dell’Ecologia, ‘materia non esiliabile’ dalla 
Geografia della vita; sia dell’Economia per la quale e con 
la quale le divisioni oggi più che mai sono polarizzate 
verso opposti ed avverse finalità con le quali confrontano e 
riconoscono la vita. E con la quale l’essere ed appartenere 
al diritto di ognuno, al sisma di una nuova e più certa 
frattura evoluto, con cui misurare la ricchezza di ogni Terra 
emersa o peggio affogata nel mare della propria povertà al 
Tetide mare della venuta.  

Disconosciuti principi vengono ‘innestati’ ed ‘elevati’ ai 
valori condivisi della vita non più naturale evoluzione e 
condizione di ciò che eravamo, ma ciò che diventiamo 
nella mancanza della libera e reciproca comunione con gli 
ideali e motivi con cui scritto il codice genetico cui 
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dobbiamo rinunciare o rinnegare il vero estinto dalla 
Natura partorito.  

Lo Spirito smarrito.  
L’Anima Mundi abdicata a diversa Filosofia, che 

l’Economia non me ne voglia è il ruscello a certificare il 
miracolo compiuto il Notaro fuggito in altro paradiso dal 
pellegrino desiderato così il peccato mi pare scontato…     

(curatore del blog) 
 
(Prosegue…)  
 
 
 
 
 
 
    

 


